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G. Cavezzi – U. Marinangeli, S. Benedetto e l’attività peschereccia, IPSIA S. Benedetto del Tronto, Fast-Edit Acquaviva Picena maggio 2002, pp. 142, Ill. b. e n.


Per celebrare i promo quarant’anni di attività dell’Istituto Professionale di Stato per l’Industria e l’Artigianato (IPSIA), il Consiglio dell’Istituto ha promosso, tra l’altro, la pubblicazione del volume in questione per mettere in risalto la fattiva e concreta opera svolta per la preparazione culturale e la formazione professionale degli studenti.


Il presidente e il direttore scientifico del nostro istituto hanno rielaborato per l’occasione alcuni studi sulla materia.


G. Cavezzi ha analizzato i rapporti di S. Benedetto con il mare e la costa, fino all’Unità d’Italia, tenendo debito conto delle differenze insite nella natura dei luoghi, che pongono questa città in una situazione diversa da quella dei centri piceni immediatamente a nord, che qui elenchiamo:


- il mare e la costa, questa esposta a levante, la sua natura prevalentemente sabbiosa, la limitata profondità dei fondali marini antistanti;


- la presenza di terminazioni appenniniche che giungono vicino alla riva del mare, solcate da corsi d’acqua ad andamento torrentizio e ravvicinati;


- la natura alluvionale delle stratificazioni geologiche, costituite prevalentemente da sedimenti sabbiosi, ghiaiosi ed argillosi;


- le escursioni della meteorologia caratteristiche in un clima mediterraneo;


- la disponibilità di materiali da costruzione o per l’utensileria;


- la presenza di risorse idriche per i bisogni immediati dell’uomo e degli animali, ma anche a fini agricoli e industriali (molini e fornaci, soprattutto),


- l’andamento prevalente da nord-sud della corrente marina che ha influito sulla formazione della cimosa costiera;


- il succedersi di episodi franosi, principalmente a ridosso della costa.


Ovviamente non va trascurato il fattore umani, che interessa non meno profondamente le condizioni sociali, politiche ed economiche della popolazione.


Il risultato finale è che


(…) non si può dimenticare il grande sacrificio di lavoro, di patimenti e di vite umane che esse (le popolazioni del Piceno e quelle sambenedettesi in particolare) hanno fornito né si può ignorare il sacrificio di chi rispetto al quadro complessivo delle vicende umane che costituiscono la storia della Marca centromeridionale, insieme a quella dell’intero Adriatico. Ma in questo itinerario di memorie occorre realismo, saper cogliere i momenti decisivi nei quali si producono cambiamenti significativi, spesso al di fuori delle più grandi e raccontate vicende politiche e belliche: l’uomo è il protagonista della sua storia ma lo sono anche i nuovi ritrovati tecnici, l’apporto di culture alternative, innovative, l’applicazione dell’esperienza, dell’intelligenza e del pensiero di altri. Questo per non perdere il senso del formarsi e della crescita della consapevolezza del loro coniugarsi con i valori, le uniche dimensioni che determinano una “civiltà”, nello specifico quella “marinara” sambenedettese.


Per ottenere questo risultato Cavezzi ripercorre le secolari vicende dello Stato fermano e dei suoi rapporti conflittuali con la città rivale (Ascoli), che hanno avuto ripercussioni sanguinose sui castelli sottoposti a Fermo; lo svolgersi delle attività su un territorio che, gradualmente, grazie al modificarsi dell’apporto dei fiumi, a seguito del sempre maggiore sfruttamento dei monti, dei boschi e dei campi da parte dell’uomo, è andato estendendosi e ha offerto migliori risorse a chi viveva in prossimità del mare; l’evolversi delle attività umane dall’agricoltura (che fino all’Ottocento inoltrato-metà Novecento rimarrà sempre importantissima) alla pesca e al commercio marittimo, reso possibile dalla disponibilità di ampi spazi pianeggianti formatisi tra il mare e le colline.


Opportunità e risorse variamente sfruttate dalle popolazioni rivierasche. Si ricordi l’importanza della coltivazione degli agrumi non solo a Grotammare (e Cavezzi ce lo mostra in questo stesso fascicolo) ma anche a S. Benedetto e a Marano; della pesca a S. Benedetto e a Porto Fermo; del traffico mercantile a Grottammare, Porto Fermo, Porto Civitanova, ecc.


Le microstorie che risultano dall’analisi di quanto è avvenuto in un periodo così esteso assumono una valenza significativa che non va tradita nç persa quando si vuole tracciare la macrostoria. La sintesi è opportuna, ma a volte può riservare brutte sorprese a danno delle realtà che emergono dalla storia quotidiana.


Molto più settoriale, ma non meno interessante e significativo, il contributo di U. Marinangeli, che tratta dello sviluppo della pesca sambenedettese:


(…) si può ben dire che a S. Benedetto del Tronto “ab immemorabili” con la laboriosità e l’operosità dei suoi figli – in numero ridotto nei secoli passati, in un crescendo continuo in diversi periodi dei successivi – ha voluto e saputo dare alla pesca un indirizzo che è stato e rimane quale modello di sviluppo, espressione di una decisa volontà e sicura garanzia di crescita (…)


La pesca coinvolge gli uomini che la praticano (pescatori, armatori, commercianti, consumatori, collaboratori di vario genere, ecc.; mezzi (barche, porti, cantieri, attrezzature, ecc.); natura (mare, venti, correnti, meteorologia, pesci, ecc.).


Ad illustrare tanti temi assortiti l’autore si dedica, con la passione di chi ha coltivato per tutta la vita lo studio di questo importantissimo aspetto delle attività sul mare, anche in relazione alle caratteristiche specifiche di S. Benedetto del Tronto, suo luogo natale.


Espone quanto duro fosse il lavoro cui erano sottoposti gli uomini, insieme a tutti gli altri membri della famiglia (donne, bambini, anziani): accanto a chi usciva in mare (e spesso si cominciava a navigare a sette anni) v’era chi filava la canapa e preparava i cordami necessari per le reti, i cavi di bordo, o tessuti per le vele, ecc.


Ma non sempre si riusciva a andare per mare, per impedimenti di vario genere: epidemie, condizioni meteo avverse, imperversare di predoni, stato di guerra, ecc. In particolare l’autore ci offre un rapido, succinto ma succoso panorama di quanto avvenne nella prima e nella seconda guerra mondiale a S. Benedetto, e che provocò conseguenze nel mondo della pesca.


Gli impedimenti posti all’esercizio di quest’attività naturalmente si traducono in migliori condizioni per la riproduzione e la sopravvivenza del pesce, dei crostacei, dei frutti di mare e di tutto ciò che vive nelle acque marine. Il perdurare di periodi pacifici porta invece al progressivo depauperamento del mare e costringe il pescatore ad emigrare, temporaneamente o per sempre; a cercare nuovi strumenti e mezzi per migliorare la capacità di pesca; a prendere in esame nuove forme per l’esercizio della propria attività; infine, in casi eccezionali, ad abbandonare la pesca.


In questi anni, purtroppo, ci siamo avvicinati pericolosamente a soluzioni estreme.


L’autore c’intrattiene su tutti gli altri aspetti del problema, che abbiamo sommariamente ricordato e sui quali, per necessità tipografiche, non insistiamo.


Aggiungo solo una annotazione di carattere personale.


A pag. 97 una foto dà le immagini di alcuni relatori del 1° convegno nazionale della pesca. Tra essi, oltre a Marinangeli, appare anche il prof. Ing. Ernesto Fasano che, dal 1957 al 1960, ho avuto prima come insegnante di costruzioni navali militari e poi come correlatore per la tesi di laurea, all’università di Napoli. All’epoca, oltre l’attività didattica, svolgeva opera professionale presso gli armatori d’Amico. Dopo molti anni, nel 983-84, l’ho ritrovato sempre a Napoli, ma per beve tempo, perché ci ha lasciato all’improvviso, per sempre. Ignoravo che, oltre alla posa di cavi sottomarini e a tanti problemi di vario genere, si fosse interessato anche ai problemi della pesca.


Un volume che ha riscosso, già dagli inizi della sua diffusione, numerosi consensi, tra i quali ci piace segnalare quello di Mons. Giuseppe Chiaretti, Arcivescovo di Perugina-Città della Pieve, già Vescovo di S. Benedetto del Tronto, indirizzato a Marinangeli;


(…) mi giunge eco di salsedine sambenedettese con i due volumi di cari amici, che sanno di San Benedetto e del mondo peschereccio, dell’epos delle origini e della routine dei suoi giorni. Storie d’uomini ardimentosi, di clan familiari, d’un intero popolo che con il mare ha da sempre un rapporto di amore-odio, che vive con trepidazione il dramma dell’ambiguità. Voi sapete! E’ chiaro che dicendo “voi” alludo a Ugo, a Gabriele, a Isa, che ricordo sempre, tutti con grande simpatia e ammirazione. Io ho un lago … ma è un’altra cosa. Cari saluti.





Ljerka Simunkovic, a c. di, Vincenzo (Vicko) Drago. Storico e letterato dalmata a cavallo tra i due secoli (1770-1836), Il Calamo, Roma 2001, pp. 328, euro 2,82.


Nello scorcio del XVIII secolo ed all’inizio del XIX molti sconvolgimenti di carattere politico, sociale, religioso, economico hanno interessato l’Europa e il mondo intero. In particolare la Repubblica Veneta e i suoi possedimenti sulla costa adriatica orientale nonché la Repubblica Ragusea) hanno perduto la propria sovranità ed autonomia e sono state assoggettate al dominio francese e quindi all’austriaco. Di lì a poco di nuovo a quello francese e, scomparso Napoleone, ancora all’austriaco.


In tali condizioni era difficile, se non impossibile, che personaggi appartenenti all’aristocrazia, benestanti e istruiti – rimanessero in disparte, senza schierarsi con l’uno o con l’altro dei dominatori. Nel caso in esame egli scelse l’impero asburgico.


La Simunkovic ci propone alcune opere edite e inedite di V. D., alle quali premette un esauriente profilo biografico.


Non ci soffermiamo nel narraee le vicende della vita del Drago ma riportiamo solo due passi particolarmente significativi, tratti il primo dai dati biografici, il secondo da il Rapporto sullo stato della Dalmazia dell’anno 1829:


- pagina 25: Vincenzo Drago appartiene a quella grande cerchia degli intellettuali dalmati che, educati e istruiti in lingua italiana, al adoperavano accanto s quella croata perché era l’espressione di una civiltà più progredita, che poteva vantarsi di una ricca letteratura con grandi poeti e prosatori. I Dalmati, come gli altri Europei, parallelamente al latino usavano la lingua nazionale ma, diversamente da loro, avevano adottato una terza lingua – l’italiano: in Dalmazia fiorì così una letteratura scritta in tre lingue – latino, croato e italiano. Stretti tra il retroterra islamico o ortodosso e il mare, i dalmati si rivolsero al mare e adottarono l’italiano come una seconda lingua di comunicazione con l’Occidente. L’uso dell’italiano non si limitava a una scelta personale, in questo caso si trattava di una necessità collettiva.


- pagina 43: (…) i principj da cui prenderà mossa il mio dire sono i seguenti:


1°. A perseverare in un sistema non è buona ragione quella di averlo finora sempre seguito, ma devesi invece modificare o anche del tutto abolire quando si riconosca un reale danno, o una privazione di vantaggi nel continuare in esso;


2°. Tutte le leggi, e le provvidenze che reggono a una parte d’un Impero non sono adattabili a delle popolazioni del medesimo, che sono affatto differenti di educazione, di fortune, e di altre circostanze;


3°. Ogni soffribile spesa che ha seco congiunto un certo e grande vantaggio dello Stato  e della nazione, dev’essere incontrata per conseguirla.


Si tratta, in complesso, di un’opera molto interessante, che ci fa conoscere un personaggi oricco di meriti e forse troppo presto dimenticato. Tuttavia, anche se non possiamo negare che fosse un ottimo conoscitore della lingua italiana, dl confronto con la prosa dei suoi corrispondenti nell’epistolario posto in fine al volume, rileviamo che la sua espressione non sempre risulta facile, scorrevole e brillante.
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